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Crisi in vista nella dirigenza russa: il generale-vice 
attacca duramente il presidente e il suo gruppo di ministri ' 
Sotto tiro l'uomo forte Burbulis, ispiratore del patto di Minsk 
Nella fronda anche il presidente del Soviet Khasbulatov? 

Rutskoj guida l'opposizione al «capo» 
«In Russia né potere né democrazia, solo caos e anarchia» 
Crisi in vista nella direzione russa. Aleksander Ruts
koj, il vice di Eltsin, attacca duramente e ormai si 
pone come il leader dell'opposizione al gruppo dei 
ministri-collaboratori del presidente russo, il cui uo
mo forte, Burbulis è l'ispiratore del «patto di Minsk». 
Con chi è collegato? Con il fronte democratico o, 
come scrive «Moskovskie Novosti», partecipa a riu
nioni segrete del complesso militare e di ex Pcus? 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARI 

: * 

• I MOSCA: L'opposizione a 
Boris Eltsin e al suo governo ha 
un suo leader, un suo pro
gramma e una possibile base 
sociale. Ieri è uscita alla sco
perto con il primo durissimo e 
argomentato attacco contro 
•l'eminenza grigia» della squa
dra eltsiniana, Ghennadij Bur
bulis, accusando lui di condi
zionare pesantemente il presi
dente russo e la sua squadra di 
«intrighi, pettegolezzi, disone
stà politica». L'uomo che oggi 
si e autonomlnato rappresen
tante dello scontento e della 
protesta di ampi setton della 
società russa contro il nuovo 
potere del -dopo golpe» è Ale
xander Rutskoj, il vice di Eltsin 
già da qualche tempo In rotta 
di collisione con il suo «capo». 
Per dire tutto quello che pensa 
ha scelto un giornale indipen
dente, la Nezavìsimaja Gazila, 
alla quale il S dicembre ha rila
sciato una lunga intervista - tra 
sfogo personale e programma 
politico d'opposizioni- - pub
blicata solo ieri. - ' 

•Oggi in Russia non c'è né 
potere, ne democrazia, ma so
lo Il caos e l'anarchia», dice 
senza mezzi termini Rutskoi, 
•la gente è sperduta, non sa a 
chi credere, non sa chi la di
fenderà... stiamo crollando 
verso l'abisso», il generale, 
eroe dell'Afganistan e poi eroe 
della difesa della «Casa Bian
ca» duwnttù .fliocni del golpe 
di agosto! pdnla il suo dito oc-' 
cusatore contro gli uomini forti 
dell'attuale amministrazione 
Burbulis e il vice premier inca
ricato dell'economia. Gaidar. 
Del primo dice con disprezzo: 
•Da noi le stesse persone che 
hanno dedicato la loro vita al
l'Insegnamento del comuni
smo scientifico (Burbulis era 
insegnante di filosofia marxi

sta a Sverdlovsk, ndr) aprono 
la caccia alle streghe, chiedo
no che quelli che hanno occu
pato una qualche carica nella 
gerarchla del partito non ab
biano accesso ai posti dirigen
ti». Non e più tenero nel con
fronti del secondo, accusato di 
leggerezza e incompetenza, 
perché ha proposto la libera
lizzazione del prezzi, senza 
che prima ci sia stata la priva
tizzazione e senza un quadro 
legislativo funzionante: «Non 
siamo entrati nel mercato, ma 
nell'anarchia, non abbiamo 
prodotto imprenditoria, ma 
speculazione, non sono la 
stessa cosa», continua duro e 
martellante il generale-vice 
presidente. 

Ma quello lanciato dalle co
lonne de'.la Nezavìsimaja Ga-
zeta non é un attacco forsen
nato, lancia in resta: Rutskoj 
ha un obicttivo politico, che è 
quello di liberare Boris Niko-
lacvic dall'abbraccio mortale 
dei suoi «amici». Sono in molti, 
per la verità, nei circoli politici 
democratici, che in queste ore 
si pongono lo stesso proble
ma Rutskoi racconta di non 
essere riuscito ad avere un col
loquio a quattr'occhi con il 
presidente perchè Burbulis e i 
suoi uomini glielo hanno im
pedito: «Per tutto questo tem
po, Burbulis ha tentato di deli
mitare il ruolo del vice presi
dente, poi quello degli aiutanti 
del presidente e pra sia tentan-, -
do lo stesso gioco con il presi
dente», dice e annuncia che 
non solo non si dimetterà, co
me ha già chiesto Gaidar, ma 
si batterà con tutte le sue forze: 
«Penso che Boris Nlkolacvic un 
giorno capirà che avevo ragio
ne». E lascia intendere che non 
è solo, In questa battaglia, ma 
ha dalla sua parte il presidente 
del Soviet Supremo, Ruslan 

Ecco un'immagine che forse non vedremo più: il cambio della guardia al mausoleo di Lenin e la bandiera del
l'Unione Sovietica sventolare sulla cupola del Cremlino 

Hanno storie diverse gli uomini che hanno aiutato Eltsin a vincere -

Nuova nomenklatura: giovani promesse 
complesso militar-industriale e apparati 
Uomini nuovi, apparatchiki, vertici militari nella cer
chia più ristretta del presidente russo. Rappresenta
no settori diversi della società, tutti funzionali alla 
presa del potere. Ma fra loro c'è chi è entrato nella 
politica con la scommessa della democratizzazio
ne, chi lavora per la continuità. Chi ha cercato il 
compromesso con Gorbaciov e chi ha voluto lo 
«smantellamento del comunismo». 

JOLA* 

• i Gli uomini nuovi, I milita
ri, gli uomini d'apparato. La fo
tografia di gruppo della squa
dra di Eltsin al momento in cui 
raccoglie l'eredità dell'Urss 
morente ci presenta facce di
verse, storie diverse, adesioni 
con diverse motivazioni e in di
versi momenti della storia 
drammatica di questi anni. Gli 
uomini nuovi sono Andrej Ko-
zyrev e Egor Gajdar. Il primo e 
ministro degli Esteri della Rus
sia, il secondo è uno dei vice di 
Eltsin alla guida del governo, 
per i problemi economici. En
trambi hanno meno di quaran
ta anni. Nomenklatura? In un 
certo senso si perché, l'uno 
nella diplomazia, l'altro nella 
ricerca economica, sono ram
polli di quel ceto politico intel
lettuale che ha avuto accesso, 
nella vecchia Urss, agli scaffali 
proibiti dei libri occidentali, ai 
Ihink- tanfo che nel regime di 
Brezhncv costituivano al tem
po stesso una concessione agli 
strati più avanzati e insofferenti 
dell'intelligentsija politica, dal
l'altro erano un effettivo depo
sito di conoscenze utile, se a 
qualche imprudente non capi
tava di mettersi nei pasticci 
violando i dogmi. Nomenkla
tura. dunque, ma non apparat
chiki, Il loro destino è del tutto 

intrecciato con la scommessa 
della democratizzazione, forse 
la storia li brucerà ma sono 
due esponenti del primo drap
pello di giovani che ha deciso 
di misurarsi con la trasforma
zione dell'impero che, fino a 
pochi anni fa, appariva immu
tabile. Andrej Kozyrcv è un 
diplomatico di carriera, era, 
prima di essere nominato mi
nistro, capo dipartimento al 
Mid, il ministero degli Esteri so
vietico diretto da Eduard She-
vardnadze. Uomo misurato, ha 
mantenuto, sino al golpe d'a
gosto, la politica estera russa 
agganciata al «nuovo pensie
ro» del Mid. Ha organizzato i 
viaggi di Boris Eltsin in Germa
nia e in Italia, preparando gli 
interlocutori occidentali all'i
dea della Comunità di stati so
vrani. Colpisce, in un perso
naggio cosi asciutto, la deter
minazione con cui indica nello 
smantellamento del sistema 
comunista il compito priorita
rio del governo russo. Una de
terminazione che gii ha fdlto 
scegliere, inequivocabilmente, 
di lavorare per la soluzione co
munitaria contro l'ipotesi uni
taria di Gorbaciov. 

Egor Gajdar ha 35 anni, e 
stato autore, nei primi anni 
della perestroika, di analisi 
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acute dei piani economici an
nuali. Dimostrava con i numeri 
che gli slogan di rilorma non si 
traducevano nelle scelte con
crete di chi aveva in mano le 
leve dell'economia. Il flusso di 
mezzi e denaro continuava a 
premiare i ministeri dell'indu
stria pesante e i progetti farao
nici per deviare le acque, men
tre si riducevano le risorse va
lutarie per i beni di consumo. 
Allora la battaglia si svolgeva 
dentro il Pcus e Gajdar lavora
va con un comunista riformi
sta, Otto Latzis, nella redazio
ne del Kommunist. Ce chi lo 
descrive, dopo la sua recente 
nomini! ad uno dei posti chia
ve del governo russo (il banco 
di prova della riforma econo

mica farebbe tremare le vene 
ai polsi anche a personaggi 
più robusti), sopraffatto dal
l'infinita sene di problemi che 
l'economia ancora statalizza
ta, ancora centralizzata, pone 
al poveretto che siede sulla 
poltrona di ministro. Ha perù 
avuto II suo primo successo a 
Minsk, con l'accordo sulla mo
neta unica fra le repubbliche 
aderenti alla comunità. 

D'altra pasta, ma non simili 
fra loro, Gennadyj Burbulis e 
Ruslan Khazbulatov, «mastini» 
cui l'esperienza di dirigenti co
munisti ha Insegnato a reggere 
la durezza dello scontro, a go
vernare le caotiche assemblee 
parlamentari della embrionale 
democrazia russa. Gennadyj 
Burbulis >• il più famoso espo

nente di quella che viene chia
mata «la mafia di Sverdlovsk», 
ovvero degli uomini che Eltsin 
sì è portato dietro dalla capita
le degli tirali perché di loro si 
fida. Ex ideologo del Pcus ne
gli Urali e accanto al presiden
te russo da sempre. Mikhail 
Gorbaciov ha rivelato, nei gior
ni scorsi, di aver letto un ap
punto riservato di Burbulis a 
Eltsin in cui si sosteneva che «Il 
presidente dell'Urss sta tentan
do di ricostituire il vecchio 
Centro dell'Unione». Il suo la
voro ai fianchi sarebbe stato 
decisivo nella scelta della mos
sa a sorpresa dell'accordo di 
Minsk, È stato sostenitore di 
questa tesi radicale: «Due pre
sidenti sono troppi per la Rus-

Kliasbulatov e settori parla
mentari. Ghennadij Burbulis, 
colui che, secondo le rivelazio
ni di Gorbaciov, ha spinto Elt
sin a partecipare all'«operazio-
ne di Minsk», è dunque per 
Rutskoj il «nemico numero 1». 
La spaccatura nel vertice russo 
si presenta cosi gravissima, sia-

' mo in altre parole allo scontro 
frontale, da cui dovrà necessa
riamente uscire un vinto e un 
vincitore. Intanto c'è da dire 
che sulla condizione economi
ca e politica della direzione 
russa stanno piovendo nume
rose critiche dall'intero fronte 
democratico, testimoniate dal
le dimissioni del sindaco di 
Mosca, Gavrill Popov. Ieri il sin
daco di Pietroburgo, Anatolij 
Sobchak, ha detto che esse 
«sono un serio avvertimento al 
potere russo». Ma Rutskoj parla 
anche a nome di questi? Se
condo alcuni osservatori, il 
fronte «antlcltsiniano» - ma 
con le distinzioni fra Eltsin e la 
sua squadra di cui parlavamo 
- comprenderebbe Rutskoj, 
Sobchak, Volskij e altri dirigen
ti del «Movimento per le nfor-
me democratiche». Ma, secon
do altri, Rutskoj sarebbe sem
plice espressione del comples
so militare-industriale. Le due 
cose potrebbero non escluder
si, ma ieri Moskovskie Novosti 
scriveva: «Negli uffici, apparta
menti, dacie dei rappresentan
ti del vertice del complesso mi
litare-industriale, dell'ex Pcus 
e dell'ex Consiglio dei ministri 
dell'Urss sono in corso consul
tazioni a porte chiuse, a ritmo 
intenso, per elaborare un Pro
gramma antìcrlsl per la Russia, 
sulla base del quale formare 

un ampio fronte di opposizio
ne a Eltsin». Secondo il setti
manale democratico, a queste 
riunioni partecipano «uomini 
dell'entourage di Eltsin, com
preso Rutskoj». Il senso dell'ar
ticolo è evidente: Rutskoj è 
compromesso con gente che 
vuole riproporre in forme na-
zional-populiste. con l'appog
gio dei militari e, eventualmen
te, del popolo affamato un col
po contro istituzioni democra
ticamente elette. Le cose stan
no effettivamente cosi o si trat
ta di una provocazione per 
screditare • il vice presidente 
russo? Quello che è certo è che 
l'esito dello scontro all'interno 
del vertici! russo avrà senz'al
tro delle conseguenze, non 
tanto sull'incontro di dopodo
mani ad Alma-Ata, perché è 
ancora troppo presto, quando 
sul «dopo Alma-Ata», in altre 
parole sulla configurazione 
della nuova «Comunità euroa-
siatica». Ha detto ieri Sobchak 
che essa dovrà trasformarsi in 
una vera e propria Unione: «La 
maggior parte dei leader delle 
repubbliche sono arrivati al 
potere con slogan populisti e 
nazionalisti, dovrà passare del 
tempo prima che tornino, al 
buon senso». È uno scenàrio 
che non |j.ace, per esempio, 
agli ucraini, il cui presidente 
Kravchuk na incontrato ieri se
ra a Kiev il segretario di stato 
americano che, appunto, nella 
capitale ucraina ha concluso 
la sua missione nelle terre del
l'ex Urss. Avrà sicuramente 
prospettato a Baker una visio
ne della Comunità diametral
mente opposto a quella di 
Sobchak. 

Gennadyj Burbulis vicepremier 
nel governo russo 
diretto da Boris ErMrr: > : ' 

sia». Ora, con l'allontanamen
to di Gorbaciov, può ritenersi 
soddisfatto. Va aggiunto, per 
l'onor del vero, che l'immagi
ne di Burbulis come anima ne
ra della precipitosa fine dell'U
nione dà, della storia, un'im
magine un po' falsata. L'orien
tamento della dirigenza russa 
era cosi compattamente per la 
soluzione comunitana sin dal 
settembre scorso che il resto 
appare veramente come una 
scelta di tempi e di opportuni
tà. Ruslan Khazbulatov ha 
seguito, sinché^ ha potuto, 'la 
politica dell'accordo con Gor
baciov. Come Sergej Stankevi-
ch, un altro consigliere di Elt
sin, teme la radicalizzazione 
dello scontro politico perché 
teme il formarsi di un ceto di ri
voluzionari di professione, 
considera cioè come un peri
colo il risorgere, sotto altre 
spoglie, del bolscevismo inte
so come volontà di radicale 
rottura con il passato, che po
trebbe produrre in condizioni 
diverse gli stessi danni del 17. 
Si è schierato, a cose fatte, In 
favore del trattato di Minsk ma, 
ad esempio, ritiene che il go
verno russo abbia sbagliato a 
intromettersi nella vicenda Ho-
necker, Khazbulatov è di origi
ni cecena ma proprio la picco
lissima repubblica del Cauca
so è all'origine di un grave inci
dente politico che ha coinvolto 
oltre lui anche Burbulis e il vice 
presidente russo, Aleksandr 
Rutskoj. La linea dura dell'im
posizione dello stato d'emer
genza scelta dalla dirigenza 
russa suscitò una immediata 
reazione di massa nella Cece-
no-lngushezja e fu bocciata 
dal parlamento russo. 
Con Aleksandr Rutskoj cn-

Aleksandr Rutskoj 
generale e vicepresidente 
della Federazione russa 

triamo nella terza cerchia degli 
uomini di Eltsin, quella decisi
va dei militari. Il vice presiden
te della Russia è stato il primo 
esponente degli uomini indivi
sa rappresentativi a buttarsi 
apertamente dalla parte del 
movimento democratico. Ave
va ancora la tessera del Pcus in 
tasca quando la sua defezione 
dal gruppo comunista fu deci
siva per far fallire il più insidio
so attacco alla leadership rus
sa, nella primavera scorsa. La 
scelta di Eltsin di associarsi a 
lui nelle presidenziali russe è la 
prima mòssa della strategia 
vincente che lo ha portato a 
prendere il potere. Perché Bo-
ns Nikolaevich aveva dalla sua, 
nella primavera scorsa, il po
polo ma gli mancava ancora il 
consenso di una parte essen
ziale della società russa, quella 
che va sotto il nome di «Com
plesso miliUir-industnale». Fra 
il giugno e l'agosto di quest'an
no si è giocata la partita decisi
va, quella in cui Eltsin è riuscito 
a presentarsi come uomo d'or
dine. La vicenda polacca ha 
insegnato molto al movimento 
democratico russo e, qui, lo 
schema polacco, è applicato 
con precisione- conquistare i 
posti chiavi' di direzione della 
Difesa e della polizia. I genera
li Shaposhnikov e Barannl-
kov, schieratisi con Eltsin con
tro i golpisti, furono nominati 
da Gorbaciov su indicazione 
del presidente russo. Il loro ap
poggio non è, però, incondi
zionato. Per ora hanno chiesto 
il comando supremo delle for
ze armate. Mai in Urss i militari 
erano andati oltre la carica di 
ministro della Difesa, mentre 
ora sono al vertice dell'unica 
struttura pansovictica rimasta 
in piedi. 

Il presidente russo atteso 
da Cossiga ed Andreottì 
Poi rincontro con il Papa 
In agenda l'aiuto economico 

Eltsin a Roma 
ricevuto 
da capo di Stato 
Oggi arriva a Roma Boris Eltsin. Mentre l'Urss crolla 
e conta i giorni che la separano dalla morte definiti
va, il presidente russo sbarca nella capitale accolto 
con tutti gli onori riservati ad un capo di Stato. Cossi
ga Io attende al Quirinale, per lui è stato riservato 
l'appartamento imperiale. In calendario gli incontri 
con le massime autorità italiane. In Vaticano visita a 
Giovanni Paolo II. 

• • ROMA. Atteso al Quirinale 
come un capo di Stato. Boris 
Eltsin arriva a Roma questa 
mattina per il suo tour romana 
prima dell'incontro cruciale tra 
i nuovi Stati sovrani nati dalle 
ceneri dell'Urss in programma 
per il 21 dicembre ad Alma 
Ata. Francesco Cossiga gli ha 
riservato l'appartamento im
periale, cosi chiamato perchè 
vi soggiornò il Kaiser Gugliel
mo II, dove vengono ospitati i 
capi di Stato in visita ufficiale. 
Nella capitale dove Gorbaciov 
lanciò ufficialmente la propo
sta di «Casa comune europea», 
il presidente russo incontrerà 
anche Giulio Andreotti, il mini
stro degli Esteri Gianni De Mi-
chelis, prima di recarsi in Vati
cano per incontrare il Papa a 
poche ore dal colloquio a Mo
sca con il patriarca ortodosso. 

La visita di Eltisn coincide 
con la fase più turbolenta del 
processo di trasformazione 
della vecchia Unione Sovieti
ca, dopo il fallimento del Trat
tato di Unione voluto da Gor
baciov e il patto tra le tre re
pubbliche slave siglato a Brest 
Un accordo che potrebbe sfo
ciare tra qualche giorno, il 21 
dicembre prossimo, nella na
scita della Comunità di Stati 
sovrani, cementata insietn*«U > 
le repubbliche centro' asiati
che. . • • , - • 

Il futuro dell'ex Impèro so- > 
vietko e"fé'piatire'éuròpee"sùl' 
controllo degli armamenti nu- ' 
cleari non saranno le uniche 
questioni al centro dei colloqui 
romani del presidente russo. In 
occasione della visita di Eltsin 
potrebbero essere sbloccati 
aiuti urgenti al popolo russo 
per un miliardo di dollari. La 
repubblica russa ha già avviato 
un piano di riforme economi

che: una decisione accolta 
con interesse In Italia anche 
perchè l'80% delle joint ventu-
res costituite in passato con 
l'Urss riguardano la repubblica 
Russa. Per il mantenimento e 
l'ulteriore sviluppo della coo
perazione con la Russia, da 
parte italiana ieri si è sottoli
neata l'importanza che avreb
be l'accettazione da parte del 
governo di Mosca degli accor
di conclusi con Gorbaciov due 
anni fa, relativi alla promozio
ne e alla protezione degli inve
stimenti e all'assistenza finan
ziaria per un totale di 7200 mi
liardi in cinque anni. Già stan
ziate, queste somme non sono 
state ancora erogate e tra i 
paesi del G7 c'è un'intesa per 
farlo soltanto dopo aver otte
nuto tre garanzie: dalla Vne-
sheconom Bank, dalla repub
blica che riceve gli aiuti e da 
quella Russa come co-garante, 
previa la firma del memoran
dum sul debito pregresso. 

Uno degli obiettivi principali 
del viaggio di Eltsin è proprio 
quello di sbloccare II credito di 
1500 miliardi concesso appun
to dall'Italia al governo centra
le sovietico per l'acquisto di 
beni di consumo e di generi 
alimentari, come stabilito nel-
4'ultima4wt»diGoitecio||nel-
Ja capitale. L'attuazione- del
l'intèsa è stata complicate dai 

; problemi flrtóhziari-val,utari soi 
vietici cne'hàrino'portatd alla 
sospensione, per il prossimo 
anno, della quota capitale del 
debito estero sovietico'. Il go
verno russo, che si è assunto 
l'onere del pagamento del cre
diti, ha già firmato contratti 
che potrebbero entrare subilo 
in attuazione una volta ottenu
to lo sblocco della linea di cre
dito italiana. 

Oggi summit Nato 
Ma Shevardnadze 
non parteciperà 
••BRUXELLES. La fine dell'ex 
Urss è al primo posto nell'ordi
ne dei lavori del summit Nato 
che si apre oggi e che per la 
prima volta aprirà la porta ai 
paesi del disciolto Patto di Var
savia. Ma la sedia assegnata al
l'Unione Sovietica ormai in 
frantumi non sarà occupato, 
come annunciato, dal ministro 
degli Esteri Eduard Shevard
nadze. Né da qualche rappre-
senanti del nuovo Common
wealth di Stati sovrani che sta 
prendendo il posto del vecchio 
«centro». Sarà infatti l'amba
sciatore sovietico in Belgio, Ni-
kolai Afanassievski a rappre
sentare il suo paese in trava
gliata trasformazione nella pri
ma seduta comune dei due ex 
blocchi nemici. Davanti a lui e 
agli altri paesi dell'Est, il segre
tario di Stato americano, Ja
mes Baker, tirerà le fila della 
sua missione nelle capitali del
l'ex impero sovietico pronte 
ormai a chiudere definitiva
mente con lo Stato socialista 
sovietico fondato nel '22. Chi 
comanda in Urss, e soprattutto 
chi controlla gli armamenti nu
cleari? Sono i due interrogativi 
che i partners occidentali ten
teranno di sciogliere stilando, 
al termine dei lavori, ad un do
cumento comune. Nel testo, 
hanno anticipato funzionari 
atlantici, accanto al riconosci
mento del ruolo positivo svolto 
dalla Nato, i 25 paesi ricorde
ranno la necessità che le re
pubbliche che nascono dalla 
fine dell'Urss assicurino un so
lido controllo centralizzato 
dell'arsenale nucleare e rispet
tino gli impegni intemazionali 
assunti dall'Unione Sovietica, 
in particolare i trattati di ridu
zione degli armamenti con
venzionali e nucleari e quello 
di non proliferazione nucleare. 

La dichiarazione comune sarà 
una pietra miliare de: .apporti 
di cooperazione dei paesi del 
Consiglio di cooperazione del
l'Atlantico del Nord (varato a 
Roma nell'ultimo vertice della 
Nato) in tutti i settori della si
curezza avendo come quadro 
di riferimento la Csce (Confe
renza per la sicurezza e la coo
perazione europea). 

Bonn non ha dubbi. Il rico
noscimento il riconoscimento 
delle repubbliche indipenden
ti dell'ex Urss terrà banco al 
vertice Nato. Dopo il compro
messo raggiunto sulla Jugosla
via, i Dodici dovranno tornare 
a vedersi in margine ai lavori 
dell'Alleanza Atlantica perdite 
una parola chiara su un even
tuale placet ai nuovi Stati nati 
dalle macenc dell'Urss. «I Do
dici devono chiarire subito la 
loro posizione - ha detto il mi- • 
nistro degli Esteri Hans-Diehv 
ch Genscher - sulle repubbli
che orientali». Riunito con i 
suoi collaboratnria 48 ore dal
la fine del vertice Cee sulla Ju-

, goslavia, il capo della diplo
mazia tedesca ha studiato la 
carta dei principi approvata 
dalla Cee convinto che i cnteri 
individuati dall'Europa per 
concedere i riconoscimenti al
le repubbliche indipendenti, 

' possano valere anche per 
quelle dell'ex Urss. Anche se. 
ha aggiunto il suo portavoce, 
la Russia potrebbe essere 
cconsiderata quale erede del
l'Urss rendendo cosi superfluo 
un riconoscimento specifico 
La «carta» varata nel conclavi; 
Cee di Bruxelles per il ministro 
degli Esten italiano, Gianni De 
Michelis, verrà «ovviamente-
applicata anche alle repubbli
che che hanno affondato 
l'Urss. 


